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SCHEDA DI FORMAZIONE – GIUGNO 2017 

Noi, volontarie AIC stiamo vivendo con molto entusiasmo il nostro Annno giubilare (8 dicembre 2016-

10 dicembre 2017) durante il quale abbiamo programmato molte attività; la più importante è stata 

certamente l’Assemblea Internazionale tenuta a Châtillon, Francia, per ricordare che San Vincenzo 

fondò proprio in quel luogo la prima Confraternita della Carità, che oggi si chiama Associazione 

Internazionale delle Carità (AIC).  

Anche la Famiglia Vincenziana, di cui siamo membri, sta celebrando il 400 anniversario della nascita 

del Carisma Vincenziano e, nel quadro del suo piano di formazione, ci ha inviato questo interessante 

articolo scritto da Suor María Pilar López, FdC, diviso in 8 parti che vi invieremo mensilmente. 

Il tema dell’articolo è:    

 

Profetismo del Carisma Vincenziano alla luce della  

Dottrina Sociale della Chiesa 

AUTORE: SUOR MARÍA PILAR LÓPEZ, FdC 

1. Introduzione 

Chiediamo al Signore di darci un cuore come quello di San Vincenzo. Si dice che si ama di più quello 

che si conosce meglio: attraverso queste riflessioni cerchiamo dunque di conoscere un po’ di più il 

cuore di San Vincenzo. 

Mi è stato chiesto di parlare della Dottrina Sociale della Chiesa, perché è un tema che mi entusiasma, 

ma il contenuto è molto vasto. Ho quindi proposto di presentare la parte che è legata a San Vincenzo, 

tenendo sullo sfondo la celebrazione della nascita della Congregazione della Missione. Non parlerò 

quindi delle origini, delle radici e del processo di formazione della Dottrina Sociale della Chiesa, ma vi 

ricordo che quello che possiamo definire il primo “documento ufficiale”, la prima enciclica sociale, la 

Rerum Novarum, fu scritta da Papa Leone XIII nel 1891, duecentotrenta anni dopo la morte di San 

Vincenzo.  
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2. Cosa intendiamo per profetismo? 

Il Nuovo Dizionario di Spiritualità delle Edizioni San Paolo dice: 

“L’elemento costituivo dell’esperienza profetica è l’esperienza di essere scelti, eletti e inviati da Dio 

stesso. I profeti parlano in nome di Dio e, partendo dalla Sua chiamata ad essere strumenti nella storia 

della salvezza, si sentono spinti a compiere il loro difficile incarico”. 

Il profeta è innazitutto un carismatico, che sa di essere inviato da Dio e lo dice. Per questo parla in Suo 

nome e fonda quello che dice sulla propria esperienza di quel Dio che lo ha chiamato.  

Il profeta è anche un uomo impegnato in un compito sociale: ha scoperto la volontà di Dio e vuole che 

si compia, per questo denuncia i mali della società, annuncia il giudizio di Dio e si sforza di condurre gli 

uomini alla conversione.  

Se approfondiamo gli scritti dei profeti, soprattutto Amos, Isaia, Geremia... vediamo che non parlano 

mai di Dio con concetti astratti e impersonali, ma che comunicano l’amore appassionato e l’ardente 

santità di Dio con tutta la loro esistenza. 

Il monachesimo e gli ordini religiosi, al loro tempo, furono elementi di contestazione profetica per la 

Chiesa. Oggi dobbiamo riconoscere che le contestazioni più fruttuose nella Chiesa furono quelle 

ispirate alla carità e confermate dalla santità della vita, che è segno di salvezza. Pensiamo, per esempio, 

a cosa significarono San Francesco d’Assisi e San Vincenzo de’Paoli per la Chiesa dei loro tempi. 

Come ho già detto, cercheremo di fare una rilettura di alcuni aspetti del carisma vincenziano alla luce 

della Dottrina Sociale della Chiesa e vedremo come San Vincenzo, con la sua vita e il suo 

insegnamento, anticipò di alcuni secoli il Magistero attuale della Chiesa. 

 

Proposta dell’ AIC per la riflessione: 

Grazie al battesimo tutti siamo sacerdoti, re e profeti: 

1.  Definisci che cosa è un profeta. 

2.  Come compi la missione di profeta nel tuo gruppo?  

3.  Condividi una cosa che hai realizzato nella tua missione di profeta.  
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SCHEDA DI FORMAZIONE – LUGLIO 2017 

 

Profetismo del Carisma Vincenziano  
alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa 

AUTORE: SUOR MARÍA PILAR LÓPEZ, FdC 

 

3. San Vincenzo e la dignità della persona (1ª Parte) 

Il principio fondamentale della dignità della persona umana, si basa sulla grandezza del fatto che 

l’uomo è Stato creato a immagine e somiglianza di Dio; ricordiamo le parole di Giovanni Paolo II nel 

discorso inaugurale di Puebla: 

“Rispettate l’uomo! E’ l’immagine di Dio! Evangelizzate affinché questo diventirealtà! Affinché il 

Signore trsaformi i cuori ed umanizzi i sistemi politici ed economici.”[1] 

Più di tre secoli prima, San Vincenzo diceva ai Missionari: 

“Non mi basta amare Dio se il mio prossimo non lo ama. Devo amare il mio prossimo come immagine 

di Dio ed oggetto del suo amore.” [2] 

La persona è il centro e l’anima dell’insegnamento sociale della Chiesa; oltre al racconto della Genesi, 

in molte occasioni la Dottrina Sociale della Chiesa cita il capitolo 25 del Vangelo di Matteo. Nella lettera 

“Centesimus Annus” Giovanni Paolo ci dice:   

“…Le parole di Cristo: “Ogni volta che farete questo a uno dei più piccoli dei miei fratelli, lo avrete fatto 

a me” non devono rimanere un pio desiderio, devono diventare un impegno concreto di vita. Oggi più 

che mai la Chiesa è cosciente che il suo messaggio sociale diventerà credibile attraverso la 

testimonianza delle opere”.[3] 

                                                           
[1] Juan Pablo II. Discurso inauguración Puebla, nº 5 
[2] SV XIB, 553 
[3] C.A., 57 
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Questo passo del Vangelo, insieme al mistero dell’incarnazione, è stato il fondamento del modo in cui 

San Vincenzo seguì Gesù Cristo. Anche se il suo pensiero è vivo nella mente e nel cuore di tutti noi, 

citiamo alcuni testi nei quali lo ricorda alle Figlie della Carità. 

“Serve dei poveri è come dire serve di Gesù Cristo, dato che Egli considera come fatto a Lui quello che 

si fa per loro, che sono le sue membra.”[4] 

“Quando si servono i poveri, si serve Gesù Cristo. Figlie mie, che grande verità è questa! Servire Gesù 

Cristo nella persona dei poveri. E questo è sicuro, come il fatto che siamo qui.”[5] 

L’esperienza di Dio in Vincenzo de Paoli, passa attraverso la mediazione dei poveri. Benedetto XVI in 

“Deus Charitas est” esprime lo stesso principio e nomina San Vincenzo: 

“L’amore per Dio e l’amore per il prossimo si fondono tra loro: nella persona più umile incontriamo 

Gesù stesso e in Gesù incontriamo Dio.”[6] 

Lasciando agi esperti il compito di discutere se si può o meno parlare di spiritualità vincenziana, 

diciamo che - se intendiamo come spiritualità l’insieme di idee e atteggiamenti che caratterizzano la 

vita spirituale di una persona o di un gruppo - per il cristiano la spiritualità è un modo concreto di 

seguire Cristo.  

La spiritualità di Vincenzo de Paoli, il suo modo concreto di seguire Cristo, nasce dal suo incontro forte 

con Dio e con Cristo nel mondo dei poveri; questo incontro lo portò a sperimentare due principi 

chiave nel suo modo di vivere il Vangelo: 

¶ “Servire i poveri è andare a Dio.”[7] 

¶ Servire i poveri è costruire per loro il Regno di Dio e la sua giustizia.[8] 

Per Vincenzo de Paoli questi principi sono un’espressione inequivocabile della realizzaxione della 

volontà di Dio e della continuazione della vita e della missione di Cristo, evangelizzatore dei poveri. 

Non solo quando parlava ai Missionari e alle Figlie della Carità San Vincenzo insisteva sulla 

identificazione di Cristo con il povero e sulla continuazione della missione: l’11 luglio 1657, in un 

discorso alle Dame disse: 

“Lui stesso volle nascere povero, stare con poveri , servire i poveri, mettersi al posto dei poveri, fino a 

dire che il bene e il male che facciamo ai poveri lo considererà come fatto alla sua divina persona.  

Avrebbe potuto dimostare un amore più tenero per i poveri? E che amore possiamo noi dare a Lui se 

non amiamo coloro che Egli ama? Non c’è nessuna differenza, signore, tra amare Lui e amare i poveri 

in questo modo; servire bene i poveri è servire Lui.”[9] 

                                                           
[4] SV IXA, 302 
[5] SV IXA, 240 
[6] DCE, 15 
[7] S.V., IX, 25 
[8] Confrontar SV XI A, 428-444 y 445-447 
[9] SV X 954-955 
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Per Vincenzo de Paoli - e per tutti noi - nel continuare la missione di Cristo deve essere sempre presente 

il desiderio di compiere la volontà del Padre, che equivale ad avere fame e sete di giustizia, a costruire 

il regno di Dio e la sua giustizia.  

Una delle caratteristiche proprie ed originali della spiritualità vincenziana è la relazione che il nostro 

fondatore stabilisce tra Regno di Dio e volontà di Dio, questa relazione si realizza attraverso l’azione, 

come lui mostrò con la sua vita.  

Il cristianesimo ha sempre difeso l’unità dell’essere umano, a differenza della filosofia greca che 

concepiva l’uomo come un insieme di anima e corpo. Questa dicotomia tra anima e corpo è quello 

che, secondo il Padre Ibanez, porta alla “schizofrenia della vita cristiana”, che mette su un piano la vita 

interiore e su un altro piano la lotta per la giustizia e l’impegno socio-politico in favore dei poveri.  Il 

padre Ibanez, nel suo libro “La fede verificata nell’amore” continua così: “La fede e l’esperienza di 

Vincenzo de Paoli gli fanno scoprire che, se nel cristianesimo si continuassero ad alimentare 

atteggiamenti spiritualisti, la lotta per la giustizia e la difesa dei poveri si svilupperebbero su cammini 

molto diversi da quelli della Chiesa di Gesù Cristo.”[10] 

San Vincenzo afferma che bisogna servire tutto l’uomo, tutta la persona. La separazione tra lo 

“spirituale” e il “corporale” sembra abbia creato problemi già ai suoi tempi, perché, in una conferenza 

sulla finalità della Congregazione della Missione, disse ai Missionari queste parole: 

 “E quindi se ci fossero alcuni tra di noi che credono di essere nella Missione per evangelizzare i poveri 

e non per curarli, per occuparsi delle loro necessità spirituali e non di quelle temporali, direi loro che 

dobbiamo assisterli e fare in modo che vengano assistiti in tutti i modi possibili, da noi e dagli altri, se 

vogliamo sentire le parole del sovrano giudice dei vivi e dei morti: “Venite benedetti dal Padre mio, 

possedete il regno che è preparato per voi, perché ho avuto sete e mi avete dato da bere, ho avuto 

fame e mi avete dato da mangiare, ero nudo e mi avete vestito, malato e mi avete curato”. Fare questo 

vuol dire evangelizzare con parole e opere; è il modo più perfetto; è ciò che fece Nostro Signore e che 

devono fare tutti coloro che lo rappresentano sulla terra”.[11] 

Con un linguaggio diverso, perché ci sono tre secoli di differenza, il Compendio ci ricorda che la salvezza 

è integrale, è la salvezza di tutta la persona: è una affermazione che per noi, figli e figlie di Vincenzo 

de Paoli non è nuova. 

Proposta dell’ AIC per la riflessione:  

 

1. Qual è il principio fondamentale della Dottrina Sociale della Chiesa e su che cosa si fonda? 

2. Quale capitolo del Vangelo secondo Matteo viene citato in numerose occasioni dalla Dotrina 

Sociale della Chiesa e a che cosa si riferisce in concreto? 

3. In che modo possiamo risvegliare nelle persone che accompagniamo la coscienza della loro 

dignità? 

  

                                                           
[10] J.M. Ibáñez. La fe verificada en el amor. Ed. Paulinas-1993 p. 65 
[11] SV XIA, 393 
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SCHEDA DI FORMAZIONE – AGOSTO 2017 
 

Profetismo del Carisma Vincenziano  

alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa 

AUTORE: SUOR MARÍA PILAR LÓPEZ, FdC 

 

4. San Vincenzo e la dignità della persona (2ª Parte) 

“La Dottrina sociale della Chiesa è caratterizzata da una profonda unità, che nasce dalla Fede in una 

salvezza integrale, dalla Speranza in una giustizia piena, dalla Carità che rende tutti gli uomini 

veramente fratelli in Cristo.”[1] 

San Vincenzo è lontano anni luce da uno spiritualismo disincarnato. Citeremo un testo destinato alle 

volontarie delle Charités e ai Missionari. E’ un poco lungo ma mi sembra importante conoscerlo per 

intero: 

“Amiamo Dio, fratelli miei, amiamo Dio, ma che sia con la forza delle nostre braccia, con il sudore 

della nostra fronte.  Infatti molte volte gli atti di amor di Dio, di generosità, di benevolenza e altri simili 

sentimenti e pratiche interiori di un cuore che ama, anche se sono molto buoni e desiderabili, risultano 

sospetti se non si arriva alla pratica dell’amore effettivo.”  

Dice Nostro Signore: “In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto” (Giov. 15-8). 

Dobbiamo prestare molta attenzione a questo atteggiamento, perché oggi molti si preoccupano di 

avere un’immagine positiva all’esterno e di sentirsi pieni di grandi sentimenti di Dio nell’interiorità, ma 

si limitano a questo; quando si arriva ai fatti e si presenta l’occasione di agire, si ritirano. Si mostrano 

soddisfatti della loro calorosa immaginazione, contenti di avere dolci colloqui con Dio nella preghiera, 

parlano quasi come angeli; ma quando si tratta di lavorare per Dio, di soffrire, di mortificarsi, di istruire 

i poveri, di andare a cercare la pecorella perduta, di accettare la mancanza di alcune cose, di sopportare 

le malattie o altre cose sgradevoli, ahimé, tutto cade e manca loro il coraggio... No, non inganniamoci, 

tutto quello che dobbiamo fare consiste nell’azione.[2] 

La nostra fedeltà ai poveri ci renderà più aperti all’amore universale, alle grandi cause dell’umanità, ci 

renderà più utili alla Chiesa di Dio, più fecondi per il Regno e per la sua giustizia. Non è necessario 

                                                           
[1] Compendio, 3 
[2] SV XIB, 733 
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ripetere esattamente quello che ha fatto San Vincenzo, quello che conta è la fedeltà inventiva al 

carisma ricevuto e seguire una tradizione di carità che ha già avuto moltissime manifestazioni nei due 

millenni passati, ma che oggi forse richiede richiede maggiore creatività. E’ il momento di una “nuova 

immaginazione della carità”, capace di promuovere non tanto e non solo l’efficacia degli aiuti prestati, 

ma la capacità di farsi vicini e solidali con chi soffre, in modo che il gesto di aiuto non sia sentito come 

un’elemosina umiliante, ma come una condivisione fraterna”.[3] 

Nel capitolo dedicato all’uomo creato a immagine e somiglianza di Dio, il Compendio affronta il tema 

dell’uguale dignità e valore dell’uomo e della donna.  Utilizza i testi di due documenti che Giovanni 

Paolo II dedicò alla donna: nel 1998 la Lettera Apostolica “Mulieris dignitatem”, e nel 1995 la bellissima 

ñLettera alle donneò, scritta al momento della IV Conferenza mondiale della Donna, celebrata a 

Pechino. Citiamo un testo di questa lettera, nel quale Giovanni Paolo II parla del comportamento di 

Gesù verso le donne; dice così: 

Egli, superando le norme vigenti nella cultura del suo tempo, nel rapporto con le donne ebbe un 

atteggiamento di apertura, di rispetto, di accoglienza e di tenerezza. In questo modo onorava la dignità 

che la donna ha da sempre nel progetto e nell’amore di Dio.”[4] 

All’epoca di San Vincenzo, le donne erano persone di second’ordine, sia in campo sociale che in campo 

ecclesiale, subordinate agli uomini e senza personalità giuridica. Vincenzo de Paoli rompe gli schemi, 

si libera della concezione antiumana in cui vivevano le donne e scopre che la donna è indispensabile 

per superare la situazione di miseria in cui si trovano i poveri. 

Convinto di questo va contro la tradizione del suo tempo, apre nuovi cammini e introduce la donna 

nella vita sociale religiosa, con tutte le conseguenze che da questo derivano.  

Vediamo un esempio del suo pensiero: 

“Sembra che la cura dei bambini esposti sia cosa da uomini e non da donne. Rispondo che Dio si serve 

di quelli che Lui vuole.”[5] 

Più avanti leggiamo: 

“A proposito del fatto che non sia un’opera per donne, sappiate, signore, che Dio si è servito del vostro 

sesso per realizzare le cose più grandi che siano mai state fatte nel mondo. Quali uomini hanno fatto 

ciò che ha fatto Giuditta, ciò che ha fatto Ester, quello che ha fatto in questo regno la donzella di 

Orleans, quello che ha fatto Santa Genoveffa, rifornendo di viveri Parigi durante una carestia?”[6] 

Vediamo ora, con un esempio, come Vincenzo de Paoli supera le norme vigenti nella cultura del suo 

tempo. Nel linguaggio di ogni diremmo che era “in contro-tendenza”. 

L’esempio è tratto dal regolamento di fondazione della “Carità femminile di Chatillon-les-Dombes”, 

scritto alla fine del 1617, quattrocento anni fa.  In questo Regolamento San Vincenzo dice: 

                                                           
[3] Novo Millenio Ineunte, 50 
[4] “Lettera del Papa Giovanni Paolo II alle donne” Vaticano 29 giugno 1995 
[5] SV X, 939 
[6] SV X, 945 
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“Dato che ci sono dei motivi per sperare che si facciano altre fondazioni in favore della detta Compagnia 

e che non è proprio delle donne condurre da sole l’amministrazione delle stesse, le serve dei poveri 

sceglieranno come procuratore un ecclesiastico pio e devoto o un cittadino virtuoso.”[7] 

In poco tempo Vincenzo de Paoli si rende conto che questa caratteristica culturale della sua epoca: 

“non è proprio delle donne condurre da sole l’amministrazione” non è valida. Molto presto, verso il 

1630, scrive a Luisa di Marillac: 

“L’esperienza ci fa vedere che è assolutamente necessario che le donne non dipendano dagli uomini in 

questo, soprattutto per le finanze.”[8] 

Che cosa ci sta insegnando con questo esempio San Vincenzo? Due cose: innanzitutto che anche in 

questo aspetto San Vincenzo non fa altro che seguire l’esempio di Gesù Cristo, così come ce lo ha 

descritto Giovanni Paolo II, e in secondo luogo che, quando si tratta del bene dei poveri, non bisogna 

esitare ad agire, anche in contro-tendenza, se necessario. 

 

Proposta dell’ AIC per la riflessione: 

 

1. Quale raccomandazione fece San Vincenzo nelle Conferenze ai Missionari CM? 

2. Come trattò Gesù le donne della sua epoca, più di 2.000 anni fa? 

3. Che atteggiamento ebbe verso le donne il nostro fondatore San Vincenzo, seguendo l’esempio 

di Gesù? Citate almeno due esempi. 

4. Quale pensate che sia, o dovrebbe essere il ruolo della donna nella Chiesa? 

  

                                                           
[7] SV X, 575 
[8] SV I, 141 
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SCHEDA DI FORMAZIONE – SETTEMBRE 2017 
 

Profetismo del Carisma Vincenziano  

alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa 

 
AUTORE: SUOR MARÍA PILAR LÓPEZ, FdC 

 

5. San Vincenzo e la giustizia 
 
Un altro aspetto caratteristico dello spirito che San Vincenzo ci ha lasciato è il seguente: non solo 

dobbiamo vedere i poveri come persone che hanno la loro dignità e i loro diritti, ma dobbiamo dare 

loro giustizia, non pietà. 

Nel documento “La giustizia nel mondo”, del Sinodo dei vescovi del 1971, possiamo leggere questa 

frase: “Nell’Antico Testamento Dio si rivela a noi come liberatore degli oppressi e difensore dei poveri, 

e chiede agli uomini la fede in Lui e la giustizia nei confronti del prossimo. Solo se si osservano i doveri 

di giustizia si può riconoscere davvero il Dio che libera gli oppressi”1. 

Per San Vincenzo i poveri sono sempre, e prima di tutto, persone concrete, che vivono in una 

situazione di miseria, di sfruttamento, di emarginazione e di ingiustizia. Quando fonda le Carità, la 

Congregazione della Missione, le Figlie della Carità lo fa per rendere coscienti i sacerdoti e i laici che 

Dio si ama o si tradisce nei poveri. 

Ritorniamo al documento “La giustizia nel mondo”: 

“L’amore cristiano e la giustizia non si possono separare, perché l’amore implica un’esigenza assoluta 

di giustizia, vale a dire, il riconoscimento della dignità e dei diritti del prossimo”2. 

Ricordiamo alcune frasi di San Vincenzo che riguardano la relazione tra carità e giustizia : 

¶ “La giustizia deve essere accompagnata dalla misericordia”3 

¶ “Non ci può essere carità se non è accompagnata dalla giustizia”4 

                                                           
1 Sínodo 1971: “La giustizia nel mondo”. Introd. 6 
2 Ibid., II, 6 
3 SV I, 464 
4 SV II, 48 
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¶ “I doveri di giustizia sono preferibili a quelli della carità”5 

¶ “Che Dio ci conceda la grazia di intenerire i nostri cuori a favore di questi miserabili (i forzati) e di 

credere che , soccorrendoli, stiamo facendo un’opera di giustizia e non di misericordia”6. 

Per Vincenzo de Paoli l’attenzione ai poveri e la loro promozione integrale, fanno riferimento prima di 

tutto alla giustizia: sono una risposta a un diritto dei poveri. 

Come accadeva frequentemente, la posizione di Vincenzo era rivoluzionaria per la sua epoca; lui non 

era un rivoluzionario, ma il suo pensiero e il modo con cui lo concretizzava nella realtà, si scontravano 

spesso con quello che la società “benpensante” credeva e viveva. 

Quello che all’epoca di San Vincenzo sembrava inaudito, lo ritroviamo oggi nel magistero della Chiesa, 

ed è un’esigenza del nostro essere cristiani.  

Vediamo alcuni esempi che si trovano nel Compendio: 

“Chi pensa di conformarsi alla virtù soprannaturale dell’amore senza tenere conto del suo 

corrispondente fondamento naturale, che include i doveri della giustizia, inganna se stesso: la carità 

rappresenta il maggior comandamento sociale: rispetta l’altro e i suoi diritti; esige che si pratichi la 

giustizia e ci rende capaci di metterla in atto. Ispira una vita di impegno e di dono di se stessi”7. 

“Tra l’evangelizzazione e la promozione umana esistono vincoli profondi. Vincoli di ordine 

antropologico, perché l’uomo da evangelizzare non è un essere astratto, ma una persona immersa nei 

problemi sociali ed economici del suo tempo. Vincoli di ordine teologico perché non si può dissociare il 

piano della creazione dal piano della redenzione, e questo comprende le situazioni concrete di 

ingiustizia che bisogna combattere e di giustizia che bisogna restaurare. Vincoli di ordine 

eminentemente evangelico, come quello della carità: come potremmo proclamare il comandamento 

nuovo, senza promuovere la vera e autentica crescita dell’uomo attraverso la giustizia e la pace?”8. 

Giustizia e carità uniscono e si aiutano. La carità non vuole in nessun modo nascondere l’obbligo della 

giustizia, ma, al contrario, vuole che sia ben chiaro il riconoscimento del diritti della persona. La carità 

non annulla le esigenze della giustizia, le rende ancor più irrinunciabili: la giustizia si basa sull’amore 

e tende all’amore. 

San Vicenzo intervenne nella politica sia in modo diretto che in modo indiretto, ma fu la sua personale 

vocazione di evangelizzatore dei poveri, e non altro, che lo portò ad impegnarsi in temi di carattere 

politico; facendo questo egli cercava solo il bene del “povero popolo che è condannato e che muore 

di fame”. 

Fratelli e sorelle, la neutralità politica non esiste: in un mondo così ricco di relazioni come il nostro 

qualunque azione assume un significato politico, sia in modo attivo che in modo passivo. 

Il silenzio di fronte ad una situazione ingiusta, vuol dire tollerare e permettere che l’ingiustizia 

continui, vuol dire prendere partito per l’ingiustizia, anche se in modo passivo. 

Negli scritti di san Vincenzo ci sono molti esempi che mostrano come San Vincenzo abbia trasmesso ai 

suoi figli e figlie questo senso della giustizia e la sua determinazione a difendere i poveri. Vediamo un 

solo esempio: il 21 luglio del 1657 scriveva al P. Carlos Ozenne: 

                                                           
5 SV VII, 525 
6 SV VII, 90 
7 Compendio, 583 
8 Compendio, 66 
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“Il nostro console a Tunisi è stato espulso dal re, perché non ha voluto concedergli una cosa che andava 

contro la sua coscienza, e quello di Algeri si trova in carcere e causa dell’evasione di un commerciante 

di Marsiglia che era fallito nei suoi affari, di un rinnegato e di altri tre o quattro schiavi”9. 

Abbiamo anche la lettera che il santo indirizzò al P. Juan Barreu, il console che era stato accusato: 

“Sia benedetto il santo Nome di Dio perché vi ha trovato degno di soffrire e di soffrire precisamente 

per la giustizia, dato che, grazie a Dio, voi non avete dato nessun motivo per questi maltrattamenti”10. 

Cari fratelli e sorelle, difendere la verità e la giustizia e soffrire per questo è un elemento costitutivo 

dell’azione di ogni cristiano per l’espansione del Regno di Dio. Noi, figli di Vincenzo de’ Paoli, se 

vogliamo essere degni di tale padre, dobbiamo dare testimonianza di questo e far vivere quanto si dice 

nel documento “La giustizia nel mondo”:  

“L’azione in favore della giustizia e la partecipazione alla trasformazione del mondo si presenta 

chiaramente come una dimensione costitutiva della predicazione del Vangelo, che è la missione della 

Chiesa per la redenzione del genere umano e la liberazione da tutte le situazioni di oppressione”11. 

Non voglio terminare questo punto senza menzionare il fatto che il senso della giustizia che aveva San 

Vincenzo lo portò a prevedere la protezione sociale dei dipendenti, una cosa inaudita in quel tempo. 

Tre secoli prima che esistesse la Sicurezza Sociale, scriveva così ad un Superiore della Congregazione: 

“Se potete pagare al vostro impiegato il salario dei quattro mesi di malattia e la spese delle medicine 

e del medico, credo sia conveniente che lo facciate, giacché si tratta di un uomo povero e di un buon 

servitore”12. 

Fece la stessa cosa quando alcuni operai ebbero un incidente in una casa della Congregazione13. 

Potrei continuare a citare moltissimi esempi di come il nostro fondatore difese sempre ad oltranza la 

giustizia e i diritti dei poveri ed anche voi potreste aiutarmi in questo. 

Concludiamo questo punto dicendo che la vita di Vincenzo de Paoli fu completamente infiammata dal 

fuoco della carità e questo ci porta a ricordare la sua nota affermazione:   

- Bisogna correre in aiuto delle necessitò dei poveri “…con la stessa velocità con cui si corre a 

spegnere un incendio”14. 

Ricordate il testo? 

Proposta dell’ AIC per la riflessione: 

1. Menziona 4 punti che compaiono negli scritti di san Vincenzo sulla relazione tra carità e 

giustizia. 

2. Quale motivazione portò San Vincenzo ad intervenire, direttamente o indirettamente, in 

politica? 

3. Perché San Vincenzo è considerato il precursore della sicurezza sociale?  

4. Che azioni concrete tu e/o il tuo gruppo potete realizzare dopo aver riflettuto su questo tema?  

                                                           
9 SV VI, 312 
10 SV VI, 310 
11 Sínodo 1971: “La giustizia nel mondo”. Introd. 6 
12 SV VI, 84 
13 Confrontare SV VI, 310 
14 SV XIB, 724 
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SCHEDA DI FORMAZIONE – OTTOBRE 2017 
 

Profetismo del Carisma Vincenziano  

alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa 

 
AUTORE: SUOR MARÍA PILAR LÓPEZ, FdC 

6. San Vincenzo e la gestione delle merci 

Tutti i documenti della Dottrina Sociale della Chiesa insistono sulla funzione sociale della proprietà dei 

beni; fin dall’inizio la Chiesa ha difeso la funzione universale di quei beni. Ce lo ricorda un testo di 

Giovanni XXIII nella Mater et Magistra: 

 

“...la proprietà privata porta intrinsecamente in sé una funzione sociale, e perciò si tratta di un diritto 

che va esercitato non solo a vantaggio proprio, ma per il bene degli altri”15. 

 

Ed un piccolo paragrafo della Gaudium et Spes: 

 

“Dio ha destinato la terra e tutto quelo che essa contiene, all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e 

pertanto i beni creati debbono essere condivisi equamente ct tutti, secondo la regola della giustizia, 

inseparabile dalla carità”16. 

  

Due secoli prima dell’assistenza pubblica, tre secoli prima della Sicurezza Sociale, San Vincenzo realizzò 

una quantità di opere e di servizi totalmente gratuiti, per i poveri e con i poveri. Per fare questo dovette 

trovare le risorse necessarie e lavorare per conservarle. 

 

Nella sua strategia organizzativa, San Vincenzo fu capace di convincere i potenti  in ambito politico, 

economico e sociale, che era loro obbligo morale proteggere i più deboli ed aiutarli a recuperare la 

loro dignità. Sappiamo che fece parte del Consiglio di Coscienza, siamo al corrente della sua supplica 

                                                           
15 M.M., 19 
16 G.S., 69 
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alla Regina Anna d’Austria perché i contadini fossero protetti dai saccheggiatori17 e conosciamo il suo 

intervento presso il Papa Innocenzo X durante la Fronda.18 

 

Di fronte al potere politico non fu nè un oppositore per partito preso, né un esecutore servile, ma un 

fedele discepolo di Gesù, convinto che si dovesse dare a Cesare quello che è di Cesare, ma ancora di 

più che si dovesse dare a Dio (e ai poveri) quello che è di Dio: 

  

Ottenne donazioni dal Re e dalla Regina19.. Trovò risorse finalizzate a “fondazioni”, cioè ottenne denaro 

o terre per uno scopo preciso, in modo che le entrate potessero assicurare l’esecuzione del progetto.  

Sappiamo che i Signori de Gondi offrirono 45.000 libre per la fondazione della Congregazione della 

Missione (si calcola che una libra equivalesse a 60 euro attuali). 

 

La rendita totale del priorato di San Lazzaro, con tutte le sue proprietà, ammontavano a 40 o 50.000 

libre annue.  Ricevette legati da membri della nobiltà, ottenne rendite da coltivazioni agricole e giunse 

sino ad investire denari in compagnie di trasporto. A tutto ciò bisogna aggiungere le entrate ricevute 

da altri priorati e le donazioni di molti benefattori. 

 

Per San Vincenzo i beni sono necessari per rispondere ai bisogni dei poveri, ma questo non gli fa 

dimenticare la parte spirituale. Egli dice infatti: 

 

“Dio mio! La necessità ci obbliga a possedere dei beni materiali e a conservare per lla Compagnia ciò 

che Dio le ha dato, ma dobbiamo occuparci di questi beni nello stesso modo in cui Dio si preoccupa di 

produrre e conservare le cose temporali, create come ornamento del mondo e alimento delle sue 

creature, con tanta attenzione che si preoccupa anche di un insetto; ma questo non non ostacola la 

parte spirituale e interiore, per la quale genera suo Figlio e produce lo Spirito Santo: si occupa delle une 

senza senza tralasciare le altre”20. 

 

La necessità di contare con risorse materiali portò il Santo a difendere alcune proprietà anche 

rivolgendosi ai tribunali, benché ci abbia lasciato questo suo pensiero: 

 

“Facciamo cause legali il meno possibile, e quando ci trovassimo obbligati a farlo sia sempre dopo aver 

chiesto consiglio al nostro interno e anche a degli esperti esterni. E’ preferibile che perdiamo i nostri 

diritti piuttosto che dare un esempio negativo al prossimo”21. 

 

Oggi parliamo di “destinazione universale dei beni”, ma già San Vincenzo fondava la diligenza e la 

fedeltà nella gestione dei medesimi sulla convinzione che questi beni, per il fatto di appartenere ai 

poveri, appartengono a Dio. Ascoltiamo che cosa diceva alle suore che si occupavano 

dell’amminiztrazione: 

 

“Siete obbligate ad avere molta cura dell’amministrazione e ad esercitarla con fedeltà. In primo luogo 

perché si tratta di un bene che appartiene a Dio, dato che è un bene dei poveri. Per questo dovete 

                                                           
17 SV IV, 403 
18 SV IV, 427 
19 SV II, 68 e 409 
20 SV XI A, 413 
21 SV III, 63 
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trattarlo con molta attenzione, non solo perché appartiene a dei poveri che ne hanno un grande 

bisogno, ma perché è un bene di Nostro Signore Gesù Cristo”22. 

 

Per Vincenzo de’Paoli, la gestione dei beni materiali acquista una dimensione mistica, intesa come “vita 

di unione con Dio” e che il Santo formula con la frase “uno stesso volere e non volere, con Lui e in 

Lui”23. 
  

Vincenzo non incontrò Dio solo nel povero, ma anche nella gestione dei beni, nella ingegnosità e 

cratività che gli furono necessarie per soccorrere un’immensa moltotudine di poveri: bambini 

abbandonati, orfani, infermi, contadini in miseria, rifugiati ecc. 

 

L’amministratore che compie la sua missione purificato da un vero dstacco e nello spirito vincenziano, 

diventa anch’egli una immagine del Dio Creatore, del Dio che provvede.  Ricordiamo di nuovo il testo 

del Vangelo di Matteo che San Vincenzo amava tanto:  

 

“Quando avete fatto questo ad uno tra i più piccoli di questi miei fratelli, lo avete fatto a me”24. 

 

Come già abbiamo detto all’inizio, servire un povero è servire Gesù; e reciprocamente, poiche Dio 

abita in noi, quando serviamo i poveri è Dio che li serve attraverso di noi e si prende cura dei malati, 

degli anziani, degli orfani... noi rendiamo concreta e attuale l’azione della provvidenza.   

 

Perché possiamo sempre avere questo spirito, rivolgiamo la nostra supplica al Signore con le stesse 

parole con cui lo faceva San Vincenzo: 

 

“Permetti dunque Signore che, per continuare a lavorare per la tua gloria, noi ci dedichiamo alla 

conservazione delle cose temporali, e che sappiamo farlo in modo che il nostro spirito non ne sia 

contaminato, che non venga mai offesa la giustizia, e che i nostri cuori non ne siano irretiti”25. 

 

Vi è un testo di Giovanni Paolo II nella Sollecitudo Rei Socialis, che forse non è molto conosciuto, e che, 

se fosse applicato, ci porterebbe molto lontano; forse per questo è poco noto. Dice così: 

 

“Di fronte ai casi di necessità, non si deve dare la preferenza agli ornamenti superflui dei tempi e agli 

oggetti preziosi del culto divino; al contrario, potrebbe essere obbligatorio alienare questi beni per dare 

pane, bevande, vestiti e una casa a coloro che non ne hanno”26. 

 

Lo avevate mai letto? Vi eravate soffermate su queste parole? Siamo capaci di capire la portata di 

quello che sta dicendo Giovanni Paolo II?  Se per il resto del mondo può essere una cosa inaudita, per 

noi, figli e figlie di San Vincenzo, dovrebbe essere una cosa normale, considerando che, tre secoli prima, 

San Vincenzo in una conferenza sulla povertà: già diceva ai Missionari della Congregazione, queste 

parole: 

 

                                                           
22 SV IX, 893 
23 SV IX, 893 
24 Mt. 25,40 
25 SV XI A, 413 
26 SRS, 31 
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“Nella Compagnia non è permesso nulla di speciale, né per quanto riguarda il cibo, né l’abbigliamento; 

fatta eccezione sempre per i malati. Poveri malati! per assisterli bisognerebbe arrivare a vendere 

persino i calici della chiesa. Dio mi ha dato molto affetto per loro, e Gli chiedo di dare lo stesso spirito 

alla compagnia”27. 

 

Qualcuno potrebbe pensare che questa affermazione sia il frutto di un momento di fervore, ma non è 

così: era una convinzione profonda del nostro santo fondatore, che la espresse più di una volta, a voce 

e per iscritto.  Nel 1639 scrive queste parole al Padre Pedro du Chesne, superiore del P. Dufestel che 

era malato: 

 

“Gli scrivo per chiedere di fare tutto il possibile, senza risparmio, per farsi curare. E supplico Lei, padre, 

di occuparsi di lui con molta attenzione, di fare in modo che il medico lo veda tutti i giorni, e che non 

gli manchino né le medicine né gli alimenti. Oh, quanto desidero che la Compagnia sia santamente 

generosa in questo! Mi darebbe molta gioia se da qualche luogo mi dicessero che qualcuno della 

compagnia ha venduto dei calici per questo!”28 

 

Aver riflettuto sull’atteggiamento e sulle azioni di San Vincenzo rispetto ai beni, ci porta alle seguenti 

domande  

 

Proposte dell’ AIC per la Riflessione: 

 
1. Rifletti (se possibile in gruppo) sul breve paragrafo della Gaudium et Spes che appare all’inizio 

di questa scheda. 

2. Secondo San Vincenz, a chi appartenevano i molti beni che egli si sforzava di ottenere per le 

persone bisognose? Come pensava che si dovessero utilizzare?  

3. Leggi attentamente il testo di Giovanni Paolo II nella Sollecitudo Rei Socialis e paragonalo con 

il pensiero del nostro fondatore 400 anni fa (penultimo paragrafo di questa pagina). 

4. Pensi che tu e il tuo gruppo riuscite ad applicare nelle vostre azioni il principio del Bene 

Comune? Esiste qualche proprietà dei GVV che non viene utilizzata al 100%? Che cosa si 

potrebbe fare in concreto per cambiarre la situazione? 

 

 

  

                                                           
27 SV XI, 675 
28 SV I, 525 
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SCHEDA DI FORMAZIONE – NOVEMBRE 2017 
 

Profetismo del Carisma Vincenziano  

alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa 

 
AUTORE: SUOR MARÍA PILAR LÓPEZ, FdC 

7. San Vincenzo e la solidarietà 

“Solidarietà” è una parola che viene molto usata, ma spesso non è intesa nel suo vero significato. 

 

Deriva dal latino “solidus”, solido, forte… Si dice che è solidale chi manifesta adesione o appoggio ad 

una causa, specialmente quando si tratta di situazioni difficili.  Ricordiamo che, nel Diritto Civile, 

quando un gruppo di debitori si impegna “solidalmente” significa che ciascuno di loro diventa 

responsabile della totalità del debito. 

 

“Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” 29.   E’ su questo testo, semplice e profondo, che 

si fonda la teologia cristiana quando adotta il termine solidarietà. Il Dio di cui ci parla Gesù Cristo non 

è un Dio solitario, è un Dio che è comunione di vita e di amore tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.   

 

La teologia cristiana ha adottato questo termine per la prima volta applicandolo alla comunità di tutti 

gli uomini, uguali tra loro perché tutti figli di Dio. Così, per la teologia, il concetto di solidarietà non può 

essere separato da quello di fraternità di tutti gli uomini. Se abbiamo tutti la stessa dignità, a causa 

della nostra filiazione divina, questa fraternità ci spinge a cercare il bene di tutti. 

 

La solidarietà è sempre stata una esigenza della convivenza tra gli uomini; in senso stretto possiamo 

dire che è un rapporto di giustizia, perché quando viviamo in società tutti abbiamo bisogno di tutti, 

perché siamo tutti esseri umani, con la stessa dignità e gli stessi diritti. Parliamo di rapporto di giustizia 

perché i beni della terra sono destinati al bene comune, al bene di tutti e di ciascuno degli uomini. 

 

Abbiamo trattato questo punto in varie occasioni, ma vorrei soffermarmi su un aspetto che è messo in 

evidenza nella Costituzioni Dogmatica Gaudium et Spes. Dice così: 

 

                                                           
29 Gen. 1,27 
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“... non si deve mai perdere di vista la destinazione universale dei beni. Perciò l’uomo, usando di questi 

beni, deve considerare le cose esteriori che legittimamente possiede non solo come proprie, ma anche 

come comuni, nel senso che possano giovare non unicamente a lui ma anche agli altri. Del resto a tutti 

gli uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficiente a sé e alla propria famiglia… Colui 

che si trova in estrema necessità, ha diritto di procurarsi il necessario dalle ricchezza altrui….”30. 

 

Spero che a nessuno questo testo appaia sovversivo. Ciò che davvero è vergognoso e scandaloso è che 

la piccola parte di popolazione che controlla il 50% della ricchezza si trovi nel primo mondo: Nord 

America ed Europa; i paesi con il più alto livello di reddito pro capite sono paesi cristiani. Un altro 

dato: nella maggior parte dei paesi con il maggior reddito pro capite vi sono le maggiori disuguaglianze 

sociali all'interno del paese stesso. Non continuerò a citare questo tipo di dati, dopo più di sei anni di 

missione in Ruanda, per me i dati hanno un volto, un nome e un cognome e non sono più capace di 

parlare di cifre.   

 

La lettura dell’Enciclica "Sollicitudo Rei Socialis" di Giovanni Palo II, ci fa capire quanto sia profondo il 

contenuto che il Papa dà al termine “solidarietà”, ci fa scoprire la straordinaria analisi della realtà che 

egli fa, e renderci conto delle responsabilità che il Papa stesso si assume come capo visibile della nostra 

Chiesa. 

 

In nessun testo di San Vincenzo troviamo il termine «solidarietà» né potremmo trovarlo, perché è un 

termine che è apparso nel XIX secolo; ma nei suoi scritti troviamo questo sentimento di compassione 

verso il fratello che soffre, perché egli lo ha vissuto in modo concreto. Forse l'esempio migliore è il 

testo più noto a tutti i Vincenziani:  

 

"I poveri sono il mio peso e il mio dolore"31. 

 

Credo che non si possa pensare ad un’ espressione di solidarietà più grande, soprattutto sapendo, che 

il nostro fondatore l’ha davvero vissuta fino alle ultime conseguenze. 

 

Potremmo continuare a citare testi di San Vincenzo, ma spero che, dal cielo, non gli sembri male che 

io tenti di riassumere, in una citazione non troppo lunga, ciò che mi sembra essenziale di tutta la sua 

dottrina e che tanti membri della famiglia Vincenziana, oggi con lui in cielo, hanno cercato di vivere 

fino alle ultime conseguenze. Ascoltiamo con attenzione:  

 

"Dio ama i poveri e di conseguenza ama chi ama i poveri... Allora, fratelli miei, andiamo ed occupiamoci 

del servizio dei poveri con un amore sempre nuovo e cerchiamo i più poveri ed abbandonati; 

riconosciamo davanti a Dio che loro sono i nostri signori e i nostri maestri e che non siamo degni di 

rendere loro i nostri piccoli servizi"32. 

 

Ricordo una riunione di giovani religiosi in cui, dopo aver visto il film "La missione", un novizio gesuita 

ha esclamato: "Non possiamo essere figli pigmei di padri giganti".   

 

                                                           
30 GS, 69 
31 Louis Abelly. “Vida del Venerable Siervo de Dios Vicente de Paúl” CEME (1994) p. 631 
32 SV XIA, 273 
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Il tema della solidarietà, è molto presente nelle nostre Costituzioni, sia in quelle provvisorie del 1975 

che in quelle attuali.  Quando ci spiega nel dettaglio quali poveri siamo chiamate a servire, la 

Costituzione dice: “Le Figlie della Carità riconoscono, come figli di Dio e come fratelli e sorelle con i 

quali sono solidali, coloro che soffrono e che sono lesi nella loro dignità, nella loro salute, nei loro 

diritti”33 Come riferimento è citato il n° 6 della “Populorum Progressio” che, parlando delle aspirazioni 

degli uomini di oggi, dice: 

 

“Essere affrancati dalla miseria, trovare con più sicurezza la loro sussistenza, la salute, una 

occupazione stabile; una partecipazione più piena alle responsabilità... mentre un gran numero di essi 

è condannato a vivere in condizioni che rendono illusorio tale legittimo desiderio”34.  

 

Ed ora consideriamo un attimo la grande Enciclica sulla solidarietà: 

 

"Questa (la solidarietà) non è dunque un sentimento superficiale di compassione per i mali di tante 

persone, vicine o lontane.  Al contrario, è la determinazione ferma e costante di lottare per il bene 

comune, cioè per il bene di tutti e ciascuno, affinché tutti siamo veramente responsabili di tutti"35. 

 

Oggi l'etica della solidarietà viene soppiantata dalla falsa apparenza di una “solidarietà come 

spettacolo”, e i media la stanno facendo diventare un altro articolo di consumo. I conflitti sociali 

sembrano non esistere, sono solo occasionali disavventure. Si mascherano i problemi politici, sociali 

ed economici di fondo, provocando reazioni emotive, ma brilla per la sua assenza una minima analisi 

della realtà e, di conseguenza, la possibilità di una presa di coscienza e di una mobilitazione contro 

l'ingiustizia. 

 

Ci stiamo anche abituando alla "solidarietà come campagna", o come risposta immediata ad una 

situazione di massima urgenza, senza interrogarci sulle cause strutturali che ne sono all’origine. Se un 

terremoto causa dolore e morte in Messico, lo si considera una disgrazia di cui hanno sofferto i poveri, 

ma non ci si domanda perché un terremoto della stessa intensità produce effetti diversi a Los Angeles 

e in Messico. L'aiuto umanitario è simile ad un pronto soccorso, che può essere sempre meglio 

attrezzato ma che continua ad essere estremamente limitato, perché tenta di alleviare le conseguenze 

delle catastrofi, ma non ne mette in discussione le cause.   

 

Abbiamo già detto che, ai tempi di San Vicenzo, non si usava la parola "solidarietà", Egli parlava di 

"bene comune", ma con la sua vita ci ha mostrato la "solidarietà come incontro", questo significa: 

 

¶ non rimanere indifferenti quando si incontra il mondo del dolore e dell’ingiustizia   

¶ avere la capacità sufficiente per pensare e vivere in un altro modo 

 

Vivere la solidarietà come incontro portò Vincenzo de’ Paoli a conoscere e amare i poveri attraverso 

una profonda partecipazione alla loro vita ed una generosità vissuta come vera fraternità: questo 

portò alla fondazione delle “Carità”, della Congregazione della Missione, delle Figlie della Carità e delle 

tante congregazioni religiose e associazioni laiche che in seguito hanno seguito il suo spirito. 

                                                           
33 C.16c 
34 PP, 6 
35 SRS, 38 
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Vivere la solidarietà come incontro ci obbliga anche a chiederci che modello di società desideriamo e 

a comportarci di conseguenza, il che presuppone un cambiamento dei nostri valori per adattarli allo 

stile di vita con il quale Vincenzo de’ Paoli ha seguito Gesù. 

 

Con la nostra vita dobbiamo poter dire: 

¶ Che è possibile che l’essere sostituisca l’avere come valore fondamentale della nostra società. 

¶ Che abbiamo bisogno di molto meno per soddisfare i nostri bisogni fondamentali. 

¶ Che la qualità delle nostre relazioni ci dà una felicità molto più grande di tutti i beni che 

potremmo possedere. 

 

Lo dice chiaramente Il documento “Religiosi e promozione umana” pubblicato nel 1978 dalla “Sacra 

Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari”: 

 

“La testimonianza dei religiosi per la promozione della giustizia nel mondo comporta, soprattutto per 

loro, una revisione costante delle proprie opzioni di vita, dell’uso dei beni, dello stile delle loro 

relazioni. Perché chi ha il coraggio di parlare di giustizia agli uomini deve prima di tutto essere giusto 

davanti a loro”36. 

 

E, in una forma più sintetica leggiamo nel Documento “La vita consacrata”: 

 

“La missione peculiare della vita consacrata nella Chiesa e nel mondo è testimoniare Cristo con la 

vita, con le opere, con la parola”37. 

 

Vivere con questa coerenza e impegnarsi nella difesa dei poveri provoca una continua tensione tra 

l’annuncio e la denuncia. 

 

La nostra denuncia deve essere diretta non solo contro le violazioni dei valori etici da parte dei poteri 

pubblici, ma anche verso la revisione critica delle nostre azioni, quando queste si limitano solo alla 

parte più visibile dell’esclusione: provvedere alla sopravvivenza fisica. 

 

Come in molte altre cose, San Vincenzo ci indica il cammino e ci mostra come fare in modo che i poveri 

siano i veri protagonisti della loro promozione. 

Proposta dell’ AIC per la riflessione: 
 

1. Definite che cosa significa per voi il termine “solidarietà”. 

2. Che cosa vi interpella maggiormente nel paragrafo della Costituzione Dogmatica “Gaudium et 

Spes” citato nella prima pagina e in che cosa potrebbe sembrarvi sovversivo? 

3. Che cosa era la solidarietà per San Vincenzo? 

4. Condividete il vostro modo di vivere la solidarietà con le persone che il vostro gruppo 

accompagna.  

                                                           
36 SRS, 38 
37 VC 109 
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SCHEDA DI FORMAZIONE – DICEMBRE 2017 
 

Profetismo del Carisma Vincenziano  

alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa 
 

AUTORE: SUOR MARÍA PILAR LÓPEZ, FdC 

8. San Vincenzo e la promozione 
 
Nell compendio della Dottrina Sociale della Chiesa leggiamo: 

Bisogna guardare i poveri non come un problema, ma come persone che possono arrivare ad essere 

“soggetti e protagonisti di un futuro nuovo e più umano per tutto il mondo”38. 

Anche la prospettiva di Vincenzo de’ Paoli è in questa linea, egli è convinto che “i poveri possono 

diventare responsabili e protagonisti della propria promozione”.  Nell’esperienza di San Vincenzo 

notiamo una doppia dimensione: una risposta immediata che consiste nel prestare cure, dare alimenti, 

un tetto; e una azione sulle strutture - cioè l’azione politica - perché, mentre si lotta con la povertà per 

mitigarla, bisogna allo stesso tempo lottare contro le sue cause per sopprimerla.  Approfondiamo 

questo tema. 

L’aiuto diretto non deve essere visto come fine a se stesso o come un’attività isolata, ma come un 

mezzo che aiuti a suscitare negli interessati il desiderio di progredire nella loro promozione personale 

e nel miglioramento della situazione, a medio o lungo termine,  partendo da se stessi e dai loro punti 

di forza.  

Questo richiede da ciascuno di noi delle convinzioni profonde: 

¶ La considerazione che tutte le persone senza eccezioni sono soggetti di diritti e di doveri 

¶ Una vera fiducia nella capacità di ogni persona di migliorare e di progredire. 

Fratelli e sorelle, dobbiamo “credere nelle persone”. Sono fermamente convinta che questa è una 

questione fondamentale poiché da essa dipende il futuro delle persone con le quali lavoriamo, e con 

queste parole mi riferisco sia ai poveri che ci sono affidati che ai nostri collaboratori, che potranno 

assumere questo atteggiamento solo se lo  vedranno in noi, figli e figlie di San Vincenzo. 

                                                           
38 Compendio, 449 
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La prima cosa di cui abbiamo bisogno per credere nelle persone è uno sguardo di fede. 

Permettetemi di utilizzare il paragrafo 10 delle Costituzioni delle Figlie della Carità per insistere su 

questo aspetto. Dice così: 

“Le sorelle contemplano il Cristo che incontrano nel cuore e nella vita dei poveri, dove la sua grazia non 

cessa di operare per santificarli e salvarli. La loro prima  preoccupazione è far loro conoscere Dio, 

annunciare il Vangelo e rendere presente il regno. In un’ottica di fede vedono Cristo nei poveri e i poveri 

in Cristo”39. 

A questo punto vi invito a farvi una domanda che io mi sono posta moltissime volte, soprattutto 

quando mi sono trovata in situazioni di impotenza o davanti a situazioni che andavano al di là delle mie 

possibilità: 

“Sono convinta, credo davvero, che in queste persone così in difficoltà la grazia del Signore non cessa 

di agire per santificarli e salvarli? Riesco ad avere sempre presente che la prima e migliore risorsa che 

una persona possiede è se stessa con le sue capacità, anche quando sono latenti?” 

Troviamo questa stessa idea nella Rivelazione, quando l’apostolo Paolo dice agli Efesini: 

“A Dio, la cui forza opera in noi e che può realizzare molto di più di quello che gli chiediamo o 

immaginiamo, a Lui la gloria… per tutte le generazioni…”40. 

Se si ha questa visione della persona umana non è possibili cadere in stereotipi ed etichettare le 

persone. Espressioni quali: “Sono tutti uguali”, “Non è possibile fare niente”, “Non vuole cambiare”, 

non possono uscire dal cuore dei figli di Vincenzo de’ Paoli. Se mi capitasse un simile pensiero, dovrei 

fermarmi a riflettere: potrebbe darsi che con questo atteggiamento io cerchi di negare la mia 

incapacità di agire e, immaginando il fallimento del mio intervento, condizioni il  destino concreto di 

quella persona che il Signore mi ha affidato. 

Vi è un’altra cosa di cui dobbiamo tenere conto, se davvero abbiamo fede nella persona: non possiamo 

credere di avere una perfetta conoscenza dei problemi di ogni persona e di vederne chiaramente la 

soluzione. A volte diamo per scontato di aver capito fino in fondo la sua situazione ed pensiamo che la 

nostra soluzione sia quella giusta per lei o per lui.  Ma questo non è vero perché, sin dall’inizio, noi non 

possiamo entrare nella sua esperienza di vita. Ciò che interessa alla persona che si avvicina a noi, non 

è incontrare qualcuno che voglia cambiarla, ma qualcuno che, quando lei o lui decide di cambiare, 

l’appoggi, l’aiuti e la accompagni. Aiutare le persone a prendere coscienza della propria realtà e dei 

passi da fare per superare le difficoltà, è un cammino lento e deve partire dal rispetto della volontà di 

ogni persona di organizzare la propria vita.    

Quindi non si tratta di “risolvere problemi”, ma di “accompagnare cammini”. 

Torniamo a San Vincenzo. Siamo figli di un padre che è stato il primo ad organizzare la carità e lo ha 

fatto con uno scopo concreto: non duplicare gli sforzi e prestare un servizio migliore alle persone che 

soffrono. E mi riferisco a ciò che accadde a Chatillon nel 1617 e alla nascita della sua prima fondazione.   

Forse non prestiamo abbastanza attenzione ad un aspetto notevole dell’azione di San Vincenzo a 

Chatillon: egli ottiene che si intervenga sui problemi specifici di un gruppo umano e lo fa partendo 

                                                           
39 C.10 
40 Ef. 3,20-21 
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dall’ambiente stesso in cui sorgono i problemi, per farlo coordina le azioni che vanno sorgendo nella 

comunità stessa. Questo nel lavoro sociale si chiama “Sviluppo Comunitario”. 

Ci illumina approfondire quello che San Vincenzo ha vissuto a Mâcon. Abbiamo una lettera di San 

Vincenzo a  santa Luisa nella quale egli spiega ciò che è accaduto Mâcon nel 1620. Coste, nel suo libro 

aggiunge una nota in cui cita Abelly e dice “Vi era molto da fare là e vi rimase. Gli uomini e la donne 

della classe benestante risposero alla sua chiamata e si associarono in due diverse confraternite. Agli 

uomini affidò l’assistenza ai poveri; alle donne la cura dei malati. Il vescovo, i canonici e il luogotenente 

generale lo aiutarono per quanto possibile. Un regolamento venne scritto ed applicato”41.   Ancora una 

volta era riuscito a coinvolgere tutte le forze vive della città. 

Abbiamo la fortuna di poter contare su vari testi che fanno riferimento a quel Regolamento ed abbiamo 

anche il Regolamento stesso; vi consiglio di leggerlo con attenzione42.  

Mi limito a segnalare due articoli nei quali vediamo un Vincenzo un po’ diverso dall’immagine che a 

volte ci creiamo di lui; il Santo dice: 

4) “Se vedessimo qualcuno chiedere l’elemosina per la strada o in chiesa durante la settimana, se ci 

fosse qualcuno di cui le dame avessero ragione di lamentarsi, a costoro non si dovrebbe dare nulla la 

domenica seguente.” 

7) Siccome l’assemblea non vuole incoraggiare la pigrizia dei poveri sani e delle loro famiglie, non si 

darà loro niente di più di quanto sia necessario per sostituire il salario medio del loro lavoro43.   

San Vincenzo integra sempre l’azione assistenziale con l’azione promozionale e cerca tutti i modi 

possibili per aiutare il povero a prendere coscienza della sua situazione, dei suoi diritti, delle sue 

possibilità ed arrivare così ad essere il protagonista del proprio sviluppo integrale. Nel 1651 scrive al 

superiore di Sedan: 

“…assistete solamente coloro che non possono lavorare né trovare il modo di sopravvivere, e che 

sarebbero in pericolo di morire di fame se non venissero soccorsi. In effetti, non appena avranno la 

forza di lavorare, dovrete comprare loro gli attrezzi necessari per la loro professione e niente altro. 

Infatti le elemosine non sono per coloro che potrebbero  lavorare nelle fortificazioni o in altre cose, ma 

sono per i poveri infermi, per gli orfani e per gli anziani”44. 

Nel 1659 scrive a Fratel Juan Parre che percorreva la Piccardia e lo Champagne prendendo nota delle 

necessità dei poveri e cercando di trovare rimedi: 

“Vorremmo anche che tutti i poveri che non hanno terra potessero guadagnarsi da vivere, sia gli uomini 

che le donne, dando agli uomini degli strumenti di lavoro e alle ragazze e alle donne una rocca e lana 

per filare, e questo solamente ai più poveri”45. 

Mi riferisco di nuovo alle nostre Costituzioni, che sono quelle che conosco meglio. Quando si parla di 

“promozione” vi è un riferimento alla “Populorum Progressio” che al n° 14 dice: 

                                                           
41 SV I, 324 
42 Cfr. SV X, 634 y ss 
43 SV X, 636 
44 SV IV, 180 
45 SV VIII, 66 
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“Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere 

integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo”46. 

Nelle bozze del 1975 e del 1983 si parla di “una inquietudine costante per tutto l’uomo”. Con parole 

più elaborate e in accordo con il pensiero di oggi, la versione attuale delle Costituzioni dice: 

“Con la preoccupazione costante per la promozione integrale della persona, la Compagnia non separa 

il servizio corporale dal servizio spirituale, il lavoro di umanizzazione da quello di evangelizzazione”47. 

La “Evangelii nuntiandi” ci dice che l’evangelizzazione non si riduce alla promozione umana, ma tutta 

la tradizione vincenziana ci sta dicendo che la include necessariamente, e manifesta un no deciso alla 

rigida separazione tra evangelizzazione e promozione umana, anche se, ancora oggi alcuni difendono 

questa idea. 

Potremmo continuare a mettere in relazione l’azione di San Vincenzo con altri aspetti interessanti della 

Dottrina Sociale della Chiesa, riguardanti, per esempio: “San Vincenzo e i rifugiati” - ricordando quanto 

soffrì per organizzare un’accoglienza per la moltitudine di persone che arrivava a Parigi fuggendo dalla 

guerra - “San Vincenzo e la teologia del lavoro”; “San Vincenzo e l’analisi della realtà”; “San Vincenzo 

e il lavoro in rete”; “San Vincenzo e l’inculturazione” ma  dobbiamo fermarci qui, vi invito a continuare 

questa ricerca che è davvero appassionante. 

Madre Guillemin aveva davvero ragione quando nel 1963 diceva alle Suore Serventi: 

“Non conosciamo abbastanza San Vincenzo e Santa Luisa di Marillac. Possiamo credere il contrario, 

perché forse abbiamo letto le loro vite, anzi le rileggiamo ogni anno, ma è certo che non  conosciamo 

la profondità delle loro anime; e possiamo dire con certezza che queste profondità sono splendide. 

Quanto più si entra in contatto con San Vincenzo e Santa Luisa, tanto più si resta ammirati nel vedere 

come in loro si trova tutto. 

Una delle cose che ammiro di più è rendermi conto di come la riflessione attuale della Chiesa coincide 

con il pensiero di San Vincenzo e Santa Luisa… Evidentemente hanno parlato con il linguaggio e lo stile 

del secolo XVI, ma la loro riflessione spirituale e la loro dottrina è nella stessa linea della Chiesa di oggi, 

tanto che ci ritroviamo molto più vicine ai  pensieri del nostro fondatore che  alle teorie del secolo XIX. 

Il secolo XX è più vicino a San Vincenzo di quanto lo sia stato il secolo precedente. Questo per noi è un 

grande stimolo”48. 

Con le Suore giovani studiamo anche Santa Luisa; come dice il P. Benito Martínez nel suo 

libro “Impegnate in un paradiso per i poveri”, è giusto riconoscere che “Vincenzo de’ Paoli e Luisa de 

Marillac  furono entrambi  i fondatori della Compagnia. Vi fu un solo carisma in due persone, i due 

santi ricevettero lo stesso carisma divino, in favore della comunità dei poveri”49.  

Continuiamo poi con le prime Sorelle, Suor Rosalía Rendu, Suor Susana Guillemín, e Federico Ozanam, 

un vero profeta del nostro tempo.  

                                                           
46 PP, 14 
47 C.14 
48 Sor Susana Guillemín, escritos y palabras. CEME 1988, 283 
49 Benito Martínez, C.M. “Empeñada en un paraíso para los pobres” CEME 1995, 76 
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Potremmo anche citare tante e tanti vincenziani che hanno seguito le loro tracce e vedremmo come il 

carisma si trasmette e continua nel tempo, come un’eredità viva e preziosa.  

Proposta dell’ AIC per la riflessione: 

1. Che cosa ha in comune il pensiero di San Vincenzo con la Dottrina Sociale della Chiesa?  

2. Quale era il pensiero di San Vincenzo e di Santa Luisa rispetto all’assistenzialismo? Pensi che 

sia una utopia sforzarsi sempre di realizzare un lavoro promozionale anche nei servizi che 

hanno caratteristiche assistenziali?  

3. In che modo, nel nostro servizio di volontariato,  ci preoccupiamo della promozione integrale 

delle persone che aiutiamo?  
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SCHEDA DI FORMAZIONE – GENNAIO 2018 
 

Profetismo del Carisma Vincenziano  

alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa 
 

AUTORE: SUOR MARÍA PILAR LÓPEZ, FdC 

9. Conclusione: la visione e i sogni  
 
Possiamo dire con Madre Guillemin che “oggi nel mondo niente è più attuale dello spirito di San 

Vincenzo…”.  Per lei questa fu una grande scoperta durante il Concilio ed espresse così la sua 

ammirazione: 

“Ogni volta che si presentava un’idea che sembrava nuova, con profonda soddisfazione personale e 

filiale, dicevo tra di me: “Questo lo ha insegnato San Vincenzo”, forse non con le stesse parole, perché 

espresso nello stile della sua epoca, ma il suo pensiero aveva questa purezza, questa chiarezza, questa 

autenticità di dottrina che non ha mai dovuto essere smentita o frenata dall’insegnamento della 

Chiesa…  Rallegriamoci dunque di essere figli di un tale padre”50. 

Questo è il sentimento che sarei felice di aiutarvi a rinforzare con questa riflessione. 

Vi invito ad approfondire la Dottrina Sociale della Chiesa, che ci aiuta a mantenerci fedeli a quattro 

grandi temi che sono essenziali nella nostra vita: 

¶ Fedeltà all’uomo e al nostro tempo  

¶ Fedeltà a Cristo e al Vangelo  

¶ Fedeltà alla Chiesa e alla sua missione nel mondo    

¶ Fedeltà al carisma del nostro fondatore 

Noi, oltre ad avere il tesoro della fede, abbiamo un altro grande tesoro: il carisma vincenziano e - 

parafrasando San Paolo - in questo momento della storia “portiamo questo tesoro in vasi di 

terracotta”51.   

Prendiamoci un poco di tempo per chiederci se nel concreto della nostra vita, siamo PROFETI : Che 

cosa annunciamo? Siamo TESTIMONI? - Di chi? Di che cosa?...  Poi confrontiamo le nostre risposte con 

                                                           
50 Ibíd. 363 
51 II Cor. S,18 
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la vita profetica dei nostri fondatori, i profeti “di casa nostra” e con la vita di tanti altri che ciascuno di 

noi ha conosciuto nella Famiglia Vincenziana. 

Ricordiamo che il profeta è colui che ha il coraggio di alzare gli occhi e di fissarli negli occhi di Dio, è 

colui che incontra Dio guardandolo in volto, come Mosè, ma Mosé si toglie le scarpe davanti al roveto 

ardente, cioè perde le sue certezze, le sue sicurezze e si volge ad altri punti di riferimento, come fece 

Maria di Nazareth.   

Come il vasaio di Geremia accetta di perdere una parte di sé stesso, quello che non gli serve. 

Contempla Yahvé e non muore, il profeta può reggere lo sguardo di Dio….  Quando sentono la 

chiamata tutti hanno paura e vogliono sottrarsi: Mosè, Isaia, Geremia, Giona…  Elia aspettava la morte 

nel deserto… ma di fronte alla chiamata di Dio tutti finiscono per dire “manda me, sono qui”, “mi hai 

conquistato”. 

Siamo chiamati a continuare con coraggio l’audacia, la creatività e la santità dei nostri fondatori, e a 

rispondere ai segni dei tempi che si presentano nel mondo di oggi, con una fedeltà dinamica, capace 

di adattare il nostro carisma alle realtà e alle necessità del nostro tempo52. 

Il Concilio ci ha detto: 

“Il futuro dell’umanità sta nelle mani di coloro che sapranno dare alle generazioni che verranno delle 

ragioni per vivere e delle ragioni per sperare”53. 

Più recentemente Giovanni Paolo II ha detto : 

“E’ l’ora di una nuova immaginazione della carità”54. 

Quando ci abbandoniamo al pessimismo storico, noi offendiamo il Creatore e il Salvatore: non per nulla 

il pessimismo è la filosofia di vita delle persone che non credono in Dio. 

Nello spirito di Gesù dobbiamo coltivare quella speranza che ci permette di “guardare con fiducia al 

futuro della creazione e dell’umanità, perché, pur gemendo nei dolori del parto, esse sono in 

cammino verso la liberazione55.  La speranza del Regno non si vive nella rassegnazione passiva, ma 

nell’anticipazione del Regno stesso attraverso piccoli atti di liberazione concreti, parziali, ma aperti 

ad un futuro di pienezza. 

Ricordiamo che il profeta non è solo colui che prevede, ma è colui che, con la propria vita cerca di 

avvicinare la realtà al sogno, e questa è la speranza, l’utopia cristiana, per questo il profeta è disposto 

a perdere la vita, in un attimo o a poco a poco nel corso del tempo. 

Il profeta ha una sensibilità diversa, nel suo cuore arde la certezza che la creatività di Dio non può 

restare nascosta. Bisogna essere sempre attenti e svegli, guardando la realtà con occhi nuovi, perché 

in ogni momento può nascere qualche cosa di inaspettato e sorprendente56. 

Ascoltiamo il profeta Gioele: 

“I giovani avranno visioni, gli anziani avranno sogni”57. 

                                                           
52 Cfr. VC. 37 
53 GS, 6 
54 Novo Milenio Ineunte, 50 
55 Cfr. Rm 8, 18-2 
56 Cfr. B. González Rebuelta, “Ver o perecer” 
57 Joel, 3,1 
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Ricordiamo che per il popolo di Israele le visioni e i sogni erano comunicazioni divine. Il nostro mondo, 

i poveri, la Chiesa, hanno diritto e hanno bisogno delle nostre visioni e dei nostri sogni. Questa frase 

del profeta Gioele ci invita a sognare con Dio, a fare gli stessi sogni che Dio fa per il suo popolo, a 

immaginare un mondo migliore e a lavorare con tutte le nostre forze perché diventi realtà. Non è forse 

questo che fece Vincenzo de’ Paoli e hanno continuato a fare tanti profeti che ci hanno preceduto nel 

carisma vincenziano? 

Quando ci sembra di essere visionari, quando sogniamo il meglio per i poveri che Dio ci ha affidato e 

pensiamo che non sarà mai possibile realizzarlo, allora riconosciamo in loro i sogni di Dio, e lottiamo 

perché diventino realtà.  Approfondiamo la parola di Dio, approfondiamo la Dottrina Sociale della 

Chiesa, approfondiamo il nostro carisma e vedremo che questo ci stimolerà ad avere grandi sogni e 

grandi visioni che corrispondano a ciò che è il meglio per ciascuno dei poveri che Dio ci ha affidato. 

Così sia. 

Proposta dell’ AIC per riflettere: 
 

1. Che cosa diceva Madre Guillemín di San Vincenzo? Commentatelo in gruppo e dite se siete 

d’accordo oppure no e perché. 

2. Quali sono i quattro aspetti della fedeltà che la Dottrina sociale della Chiesa ci indica? Come li 

viviamo? 

3. Ricordiamo che, grazie al Battesimo, tutti siamo PROFETI. Che riflessioni suscita in te questo 

testo? Siamo davvero dei profeti capaci di seguire la chiamata del Signore anche “nelle 

tempeste”? (lavoro individuale e poi di gruppo). 

4. Quali sono i nostri sogni dopo 400 anni dalla nostra fondazione? 

 
 


